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Un gruppo scultoreo da Dendera al Museo del Cairo:  
due fanciulli divini e i due luminari1

*
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Un singolare gruppo scultoreo conservato al Museo del Cairo ci mostra un bambino 
e una bambina abbracciati e affiancati da due serpenti dalle cui spire emergono le gambe 
dei due fanciulli; il capo di questi è sormontato da due dischi, identificabili con sole 
e  luna. Dopo brevi citazioni (Daressy 1919: 189; Breccia 1920: 93; Derchain 1962: 
52–53), esso è stato presentato in uno studio di A. Abdalla (1991) e, a mia conoscenza, 
non ha ricevuto altra attenzione. Presento qui alcune nuove considerazioni sull’oggetto 
inusuale, dedicandole al prof. Wiktor A. Daszewski: il ricordo delle sue indimenticabili 
lezioni su Alessandria d’Egitto, ascoltate nel 1994 all’Università di Treviri, mi accom-
pagnava quando, qualche tempo dopo, notavo questo gruppo scultoreo in una visita al 
Museo del Cairo e subito esso mi appariva come una eccezionale espressione egizia di 
quel complesso mondo tolemaico che, sullo scorcio del I sec. a. C., si andava versando, 
in rivoli poliedrici di linguaggi eterogenei, nel mondo romano.

1. La scultura
Il gruppo è stato rinvenuto a Dendera il 5 maggio 1918 (JE 46278); esso è piuttosto 
mutilo ma ancora ben leggibile [Figg. 1:1–6]. Realizzato in arenaria (alt. 100,5 cm, 
compresa la base alta 42 cm; la stessa base è larga 60,5 cm e profonda 21 cm), il retro 
è ineguale e porta tracce di lavorazione insieme a figure di stelle nella parte più bassa 
[Fig. 1:6]. Sopra l’alta base, i due fanciulli — la bambina a sinistra di chi guarda, il 
bambino a destra — stanno affiancati dai due serpenti dal capo levato che li inquadrano 
creando una sorta di nicchia, quasi un naos, congiungendosi le figure con la lastra che è 
stata risparmiata sul fondo. Il corpo dei due bambini è di forme tondeggianti e morbide, 
i seni prominenti in ambedue i casi; fisicamente sono simili tra loro, solo appena un 
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po’ più grosso il bambino, la cui asimmetria all’altezza della vita sembra corrispondere 
all’accavallarsi della sua spalla su quella della sorellina nell’atto di abbracciarla, con l’esito 
di suggerire quasi un guizzo di movimento in un’immagine peraltro statica; la bambina 
ha la vita più sottile e abbraccia a sua volta il fratello, le rispettive mani di ambedue ben 
visibili sulle opposte spalle. È perso il braccio sinistro del bambino e tuttavia è evidente 
che non era tenuto lungo il fianco; l’arto della figura femminile [Fig. 1:4] lascia capire 
che i due fanciulli erano uniti in un abbraccio alle due figure serpentesche che li affian-
cano. Di queste, restano quasi intatte le grosse spire che creano una sorta di ulteriore 
base avvolgente per le gambe dei bambini, intrecciandosi fino al sovrapporsi delle code 
in basso. Nulla resta della testa levata del rettile accanto alla bambina, mentre qualcosa 
è ravvisabile di quello che affiancava il bambino: la base del capo che qui rimane indica 
che si tratta evidentemente di un cobra. Sulla parte bassa delle gambe dei due fanciulli, 
appena sopra le spire, si distingue una sorta di leggero indumento, quasi un velo caduto 
al manifestarsi delle due piccole divinità. I visi dei due sono simili: le guance paffute, il 
mento brevissimo, le bocche piccole i cui angoli affondano profondamente, gli occhi 
grandi e appiattiti; l’erosione della pietra ha danneggiato pesantemente il naso e in gene-
rale i lineamenti. Le capigliature distinguono chiaramente le due figure. Quella femmi-
nile ha i capelli raccolti che incorniciano il viso con grandi ciocche che li ripartiscono e li 
sollevano all’indietro, cinque sul suo lato sinistro, quattro sul destro, a meno che non si 
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Figg. 1:1–6.  �Museo Egizio del Cairo. Gruppo scultoreo da 
Dendera (JE 46278)

voglia considerare la lieve bipartizione della ciocca frontale su questo lato; dietro di que-
ste, altre ciocche corrispondenti sono trattenute da una sorta di diadema sottile, sul retro 
di questo la capigliatura prosegue indistinta, solo alla sua destra si riconosce un insolito 
ricciolo dall’andamento anomalo che si leva ad uncino verso l’alto [Fig. 1:5]. La figura 
maschile ha la testa tondeggiante di riccioli, mentre a sinistra di chi guarda scende una 
lunga treccia dall’andamento sinuoso, la stessa che si trova in epoca greco-romana sul 
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lato del capo di divinità fanciulle. Lo stile delle due figure è evidentemente quello della 
scultura tolemaica, con la predilezione per i corpi morbidi, dal ventre e dai seni promi-
nenti, con ampie fossette ombelicali; esso ricorda da vicino altre raffigurazioni di divinità 
infantili che si vedono anche nei rilievi dei templi tolemaici, come pure a Dendera; nel 
caso del corpo maschile, le pieghe di adipe sotto i pettorali citano un’antica convenzione 
dell’arte figurativa egizia per rappresentare una florida conformazione corporea. Le teste 
sono modellate nei modi della cosiddetta scultura greco-egizia, in cui tratti allogeni sono 
irrigiditi in convenzioni nilotiche, i grandi occhi spalancati e appiattiti; le capigliature, 
nella loro rigida formulazione, non rispondono a concezioni egizie, se non per la trec-
cia dell’infanzia del bambino; l’acconciatura della bambina sembra riprendere, in parte 
fraintendendoli, gli esiti di una sorta di melonenfrisur. Sul capo dei due stanno due di-
schi: adagiato su un crescente lunare quello della figura femminile, spezzato quello della 
figura maschile; ambedue portano inciso un occhio-udjat.

2. I gemelli, i due serpenti, i due luminari
A. Abdalla (1991) ha giustamente messo in relazione i due bambini con Shu e Tefnet; 
lo studioso sottolinea anche la presenza di un loro culto a Dendera. Procedendo nel suo 
lavoro, Abdalla tende tuttavia a riconoscere nei due bambini Arpocrate e il suo corrispon-
dente femminile, mentre nei due serpenti Isis-Thermouthis e Serapis-Agathodaimon: 
di conseguenza, la scultura viene datata a non prima della metà del II secolo d.C. Sembra 
opportuno tornare sull’identificazione dei gemelli e sulla data di realizzazione del grup-
po. Il rinvio a Shu e Tefnet è chiaro: essi sono definiti e rappresentati come gemelli, 
in particolare nel Periodo Tardo, identificandosi con l’omonima costellazione in epoca 
romana (Baines 1985: 473–475; 1986: 1436–1437; Abdalla 1991). Nel naos di Saft 
el-Henna, del tempo di Nectanebo I, le due divinità sono raffigurate in maniera simile, 
come due infanti differenziati dall’assenza di genitali maschili in Tefnet (Roeder 1914: 
91, note 336, Tav. 30). L’identità fisica tra i due si trova già nel naos di Amasi al Louvre 
(D 29; Piankoff 1933: 170, Fig. 10), dove i due sono uccelli a testa umana (per i vari 
casi e tipi: Leitz 2002: 34–39 per Shu, 405–410 per Tefnet). Shu e Tefnet sono in stretta 
relazione con la divinità solare della quale sono figli e vengono spesso identificati con 
i due leoni dell’orizzonte (rwty). La complessa riflessione teologica di epoca tolemaico-
romana, espressa sulle pareti dei templi, ci mostra una varietà di associazioni di forme 
divine in relazione ai fenomeni cosmici. A Kom Ombo, ad esempio, Shu e Tefnet sono 
presenti come leoni ma anche come coppia di volatili, e inoltre vengono definiti come 
“i due figli-occhi” (z3ty-jrty), i due occhi-udjat, “i figli di Atum, il suo occhio destro e il 
suo occhio sinistro” (Sternberg 1985: 115–116); anche ad Esna sono “i due figli-occhi” 
(Sternberg 1985: 43) e “i due dischi” (Sternberg 1985: 80–81). Nella protezione del 
padre, Tefnet-Hathor, oltre a esserne l’occhio, è l’ureo che aggredisce i nemici; la funzio-
ne protettiva del cobra è evidente nella storia dell’Egitto e si mostra come diffusamente 
riconosciuta nel Periodo Tardo: in numerose immagini, due di essi affiancano la figura 
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divina accompagnandola (Quaegebeur 1985), in particolare Tutu (Kaper 2003). D’altra 
parte, l’attitudine della cultura egizia a reduplicare e cercare corrispondenze ci presenta 
i due urei come i due occhi, e dunque come i due luminari, e tale sovrapposizione vie-
ne chiaramente definita nella dedica di Tolomeo VIII Evergete II al secondo pilone di 
Karnak (Drioton 1944: 126, 129). Una certa corrispondenza di queste figure si nota 
anche nelle cosiddette corone di giustificazione, dove ritroviamo vicini i due occhi-udjat 
e/o i due urei indossanti le due corone (Derchain 1955: 228): un’ulteriore corrisponden-
za tra i due luminari e le due corone è riconoscibile da periodi più antichi (Fisher 1977). 
Il sole e la luna vengono, d’altra parte, identificati nel Periodo Tardo come due fratelli, 
in particolare nell’unione dei due tori, ovvero dei due luminari, il momento di maggiore 
luminosità del cielo, quando cioè la luna stessa è più splendente durante il plenilunio 
(Berlandini 1995: 35–36; Baines 1985: 476); in relazione con essi sono anche i due spec-
chi offerti alla divinità (Husson 1977). A Edfu, il corso lunare trova il suo culmine nell’a-
stro notturno che incontra quello diurno ricavandone luce (Cauville 1987: 12). Nella 
stessa Dendera, sono notevoli i rinvii ai due luminari; Hathor stessa si identifica con l’oc-
chio destro e l’occhio sinistro di Ra, che unendosi rendono visibile il trionfo della divi-
nità solare, mentre l’offerta dell’occhio-udjat le permette la rigenerazione quotidiana che 
è dei due astri (Preys 2002: 382). Nelle cripte di Dendera, troviamo inoltre chiaramente 
affermata la coincidenza dell’udjat con la divinità infantile: si corrispondono infatti figu-
re dove il fanciullo divino si trova nel disco collocato sul segno dell’orizzonte e altre nelle 
quali troviamo all’interno dello stesso disco l’udjat sul fiore di loto (Chassinat, Daumas 
1965: 517 e 539bis; Desroches-Noblecourt 1985: 211–212).

Un recente studio di R. Preys (2009) ha messo in rilievo con chiarezza, attraverso 
un’analisi di testi in templi tolemaici, il sostanziale sovrapporsi di varie coppie di signi-
ficanti e dunque di significati: disco solare — disco lunare, occhio destro — occhio 
sinistro, l’avvoltoio e il cobra — le “Due Signore”, le due corone — la Bianca e la Rossa, 
i due cobra. O. E. Kaper (2003: 56) ha sottolineato una tradizione che fin dai Testi delle 
Piramidi identifica i due occhi cosmici con i due urei (PT §1287 b–c; Willems 1996: 
226). 

Il breve excursus ci permette dunque, con una scelta limitata di esempi, di intrave-
dere attraverso le elaborazioni del Periodo Tardo dei nessi tesi a cogliere relazioni e corri-
spondenze tra corpi astrali, fenomeni cosmici e figure mitologiche, in una tessitura tipica 
della cultura egizia che procedeva stratificando, giustapponendo, assimilando. L’esistenza 
a Dendera di un gruppo scultoreo rappresentante una coppia di bambini — coronati 
dai due luminari, a loro volta contrassegnati dagli occhi-udjat — fisicamente intrecciati 
a due serpenti giganteschi può trovare un senso all’interno di questo quadro. Anche se 
priva di epigrafe, la scultura presenta certamente due fanciulli dalla qualità astrale, nei 
quali si può riconoscere un’allusione a Shu e Tefnet; i due serpenti, probabilmente due 
cobra, possono avere un ruolo protettivo, ma possono anche essere considerati come 
figure divine strettamente connesse con i fanciulli stessi e con i due astri che essi rappre-
sentano, riflettendo modi tipicamente egizi nel mostrare insieme aspetti diversi di una 
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divinità (Dunand 1969: 42). Il legame fisicamente espresso dall’abbraccio tra le figure 
potrebbe alludere alla congiunzione dei due luminari, momento culminante del percorso 
dei due astri. 

Va considerata, inoltre, anche l’ipotesi formulata da Abdalla, cioè che i due ret-
tili rappresentino Isis-Thermouthis e Serapis-Agathodaimon, supposizione che ha poi 
condotto lo studioso a datare il gruppo dopo l’epoca di Adriano, quando cioè Serapis-
Agathodaimon compare nelle monete di Alessandria. La recente straordinaria sintesi di 
M. Malaise (2005) sui culti isiaci ha precisato come l’esistenza della figura divina potreb-
be ben essere più antica e che la coppia Agathos Daimon — Agathè Tyche, con la quale 
Serapis-Agathodaimon e Isis-Thermouthis sono in relazione, avrebbe preso il posto degli 
egizi Shai e Renenutet, essendo quest’ultima divenuta la greca Thermouthis assimilata 
ad Isi. Shai e Renenutet avrebbero avuto, a Dendera, culti vicini, come attestato da 
una stele trilingue del tempo di Augusto (Aimé-Giron 1926; Malaise 2005: 168–173). 
L’identificazione dei due rettili del gruppo di Dendera con Serapis-Agathodaimon e Isis-
Thermouthis comporterebbe forse che uno solo dei due serpenti sia un cobra, poiché 
Agathodaimon non ha generalmente questa forma (Dunand 1969) anche se abbiamo ca-
si rappresenti due cobra (ad es. Londra, British Museum, EA 1539; Walker, Higgs 2000: 
61–62, n. I.49; 2001: 124–125, n. 151). Nel caso della scultura di Dendera si può rico-
noscere un cobra nel serpente che affianca il bambino; troppo poco rimane della parte 
superiore di quello vicino alla bambina, che tuttavia per il resto appare del tutto uguale 
all’altro. Non si può escludere che i due serpenti fossero identificabili con questa coppia 
divina, né possiamo intuire fino in fondo quali rimandi e allusioni operassero in origine.

A conclusione di queste ipotesi interpretative, resta il fatto che, seppur chiaramente 
inquadrabile in un ambito di riflessioni e credenze di epoca tolemaica e romana, il grup-
po sembra essere un unicum creato con precise intenzioni, che risponde a una particolare 
intuizione costituendo un altrettanto speciale prender forma. Un aspetto che va conside-
rato è che la tradizione egizia presenta generalmente come maschile la divinità connessa 
con la luna (Derchain 1962), anche se, come abbiamo visto nell’esempio di Hathor 
a Dendera, nei secoli più tardi della civiltà egizia, una divinità femminile può raccogliere 
in sé le prerogative dei due dischi: possiamo comunque supporre che la riflessione sottesa 
alla scultura risenta della cultura greca e del suo vedere dietro al sole e alla luna una cop-
pia di divinità rispettivamente maschile e femminile.

3. Un’ipotesi di identificazione
L’identità mitologica dei due bambini ci porta a prendere in considerazione la possibilità 
di riconoscere in essi i due figli di Cleopatra VII e Marco Antonio. I due gemelli furono 
riconosciuti da Antonio quando Cleopatra lo raggiunse ad Antiochia, nell’inverno del 
37/36; le fonti ci testimoniano come l’atto stesso del riconoscimento fosse stato sgradito 
ai Romani (Plut. Ant. 36, 3; Cassius Dio XLIX 32, 4–5). In questa stessa occasione, i due 
bambini, chiamati alla nascita Alessandro e Cleopatra, avrebbero ricevuto gli ulteriori 
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nomi Helios e Selene (Hölbl 1994: 217; Grenier 2001: 104–105) indicativi della volontà 
di connettere i due fanciulli con le due divinità astrali e al contempo di valorizzare la 
loro nascita gemellare in relazione ad esse. Non sappiamo quanto della riflessione egizia 
di epoca tolemaica intorno ai due luminari fosse dietro a questa scelta e tuttavia sembra 
possibile supporre una relazione, considerando da un lato lo stretto intreccio di cultura 
greca ed egizia del quale l’Egitto tolemaico fu artefice, dall’altro l’attenzione di Cleopatra 
VII per la cultura nilotica. Lo stesso Grenier (2001) ha sottolineato la coincidenza degli 
avvenimenti di Antiochia con un evento astrale: un’eclissi solare che sarebbe avvenuta 
nello stesso periodo. Lo studioso suppone che l’eccezionale congiunzione dei due astri 
sia stata posta in relazione ai due fanciulli regali/divini, le due coppie e la loro congiun-
zione considerate come reciproco riflesso. Va qui ricordato che sia il parto gemellare 
(Baines 1985) che l’eclissi (Derchain 1962: 31–32, per quanto riguarda quella lunare) 
non dovevano essere considerati come eventi fausti nella tradizione egizia; in particolare 
sembra chiaro che l’eclissi dovesse apparire come una paradossale negazione dell’unione 
dei due luminari, occasione nella quale la luce notturna era maggiore, verificandosi inve-
ce, durante l’eclissi, un’assenza di luce addirittura nel corso del giorno; tuttavia bisogna 
anche notare come il parto gemellare di Cleopatra fosse utilizzato nella mitizzazione 
della regina e dei suoi congiunti ed è dunque possibile che anche l’eclissi fosse valutata in 
termini di immagine della regalità. D’altra parte Grenier (2001) rileva l’esistenza del cre-
scente lunare e di un astro a sei punte — forse il sole — nelle monete di Giuba II, re di 
Mauretania, sul verso dove è iscritto il nome di Cleopatra Selene, la regina sua sposa. La 
congiunzione tra luna e sole, dunque, avrebbe forse accompagnato la figlia di Cleopatra 
VII anche nella vita adulta, nella sua regalità nell’Occidente mediterraneo. 

Tornando alla scultura di Dendera, possiamo condurre alcune osservazioni sullo 
stile. Il trattamento del corpo dei due bambini è simile a quello riservato alle divinità 
infantili anche sui rilievi dei templi tolemaici: i volumi sono morbidi ed espansi, le carni 
quasi prive di impalcatura ossea; nel caso del bambino, le pieghe di adipe sopra l’arcata 
epigastrica attestano il retaggio, non ancora tramontato, della tradizione egizia nella for-
mazione dello scultore. La capigliatura della bambina, divisa in ciocche, ricorda la melo-
nenfrisur tolemaica: l’inadeguatezza del suo trattamento, tuttavia, palesa l’imbarazzo del-
lo scultore rivelando, anche qui, una tradizione che greca non è. Pur nelle sue anomalie, 
questa acconciatura ricorda quella di Cleopatra VII come appare sulle monete, le grandi 
ciocche che portano i capelli all’indietro, trattenuti dal diadema, fino a raccogliersi sulla 
nuca. Un confronto notevole è dato dalla testa della regina conservata nei Musei Vaticani 
(n. 38511; Cleopatra’s Egypt 184–186, note 76; Walker, Higgs 2000: 157–158, n. III.2). 
Il numero delle ciocche della figura infantile appare indicativo: nella visione laterale 
se ne contano quattro dal lato destro della figura corrispondente all’esterno [Fig. 1:5], 
cinque sull’altro lato; anche questa irregolarità ci dichiara l’estraneità del tema per lo 
scultore, tuttavia dobbiamo notare che le quattro ciocche laterali sono tipiche di mol-
te immagini di Cleopatra VII, dal ritratto vaticano a quelli circolanti sulle monete. 
L’incongruente divisione tra questo primo ordine di ciocche e il secondo, nella figu-
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ra di Dendera, cade circa in corrispondenza del diadema che si trova nei ritratti del-
la regina, quasi che lo scultore, copiando l’acconciatura, avesse tracciato un discrimine 
prima di rendersi conto che l’esito finale doveva essere diverso dal modello, non do-
vendo essere riportata la benda tipica di Cleopatra VII. Un’ulteriore incongruenza resta 
anch’essa difficile da spiegare: il ricciolo visibile dietro la testa dal lato destro della figura 
[Fig. 1:5]. Si tratta di una sorta di cordoncino che si arrotola verso l’alto dietro la nuca 
della bambina. Sempre tenendo conto della scarsa abilità tecnica dello scultore in questi 
particolari — abilità peraltro riconoscibile invece nel trattamento del corpo dei fanciulli 
e delle spire dei rettili — si può forse immaginare che si sia qui cercato di riprodurre 
l’andamento della crocchia di capelli che si trova nei ritratti di Cleopatra VII: diverse 
monete, in particolare, ce la mostrano formata da piccole ciocche intrecciate che hanno 
un andamento analogo (ad es. Glasgow, Hunterian Museum, Cleopatra VII/Macdonald 
14, zecca di Alessandria; Walker 2003: 514, Fig. 1A); in immagini più sommarie, l’intera 
crocchia appare come una sorta di ricciolo a forma di crescente lunare (ad es. Londra, 
British Museum, BMC Cleopatra VII 3, zecca di Cipro; Walker 2003: 517, Fig. 7A). 

Ai fini della datazione della scultura, inoltre, va tenuto conto di una notevole affini-
tà stilistica riscontrabile tra le teste dei due bambini e la statua di Pakhom, personaggio 
di alto rango nell’ambiente di Dendera, stratego del nomo e insignito da numerosi in-
carichi religiosi. La statua, conservata a Detroit (The Detroit Institut of Arts, n. 51.83), 
è stata datata tra il 50 e il 30 a. C. da H. De Meulenaere che ne ha studiato l’iscrizione, 
mettendo Pakhom in relazione con altri personaggi dell’ambiente che avevano ottenu-
to analoghi incarichi (De Meulenaere 1959); la datazione è stata poi ripresa da B. von 
Bothmer (Brooklyn Museum 1960: 178–179, n. 136, Tav. 128–129, Fig. 340–341, 
343; Walker, Higgs 2000: 131–132, n. II.24; Walker, Higgs 2001: 180–182, n. 189). 
Nonostante il materiale diverso, in questo caso il granito scuro, e il tipo iconografico 
del tutto differente, è evidente la consonanza stilistica che sembra far riferimento ad un 
medesimo ambiente e ad una stessa temperie del gusto figurativo: il viso è tondeggiante, 
la larghezza sottolineata dalle guance paffute e dal mento molto piccolo, dalla mandibola 
breve; l’impianto del naso è piuttosto largo, la bocca molto stretta affonda gli angoli in 
due fossette; la superficie riservata agli occhi, che dovevano essere incastonati, è molto 
ampia, ma essi mancano; nella visione laterale, il volto risulta piuttosto appiattito. 

L’ambiente stesso di Dendera appare interessante per la collocazione del gruppo 
scultoreo, e non solo per i possibili riflessi teologici e mitologici ma per il ruolo impor-
tante che Cleopatra VII avrebbe avuto nella decorazione del tempio, ampiamente messo 
in luce da J. Quaegebeur (1991).

4. Conclusioni 
Nella coppia di fanciulli, affiancata dalla coppia di serpenti, probabilmente urei, si ad-
densano molteplici significati e una notevole capacità evocativa. Le divinità fanciulle 
(Budde, Sandri, Verhoeven [eds] 2003) rendono presente, nella cultura egizia, la rige-
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nerazione; questa è concepita in base al ripetersi della piena e al ritmico ricomparire dei 
due luminari, qui personificati dai bambini stessi. È di un certo interesse l’esistenza, ad 
Armant, di un rilievo dove si vede Cleopatra VII mentre compie un rito davanti ad una 
fila di divinità fanciulle in trono, tra le quali spiccano Har-para-pa-khered e Har-shu-
pa-khered: il primo è fanciullo solare di notevole importanza nel mammisi del tempio, 
in quanto figlio divino che prefigura il figlio regale. Nello stesso tempio, si notano inol-
tre due coppie di divinità infantili connotate rispettivamente l’una come solare e l’altra 
come lunare, trattandosi comunque, in questo caso, di figure maschili (Budde 2003: 
41–45, Fig. 10; Gutbub 1984: 151–155, particolarmente nota 37). Come osservato da 
Abdalla, tra le terrecotte greco-romane si notano immagini di Arpocrate in compagnia 
di una analoga figurina femminile: seppur esistesse un rimando tra queste e la scultura di 
Dendera, non è facile accertare la reciproca ascendenza; certamente, tuttavia, le divinità 
fanciulle dovevano esprimere dei contenuti in un linguaggio figurativo conosciuto per 
numerose attestazioni. I due serpenti, dei quali non si conservano le teste che portavano 
probabilmente un coronamento, esprimono anch’essi significati molteplici: nel caso di 
due cobra, avrebbero ribadito la relazione con i due occhi cosmici, reso visibile un’allu-
sione alla doppia regalità, avrebbero avuto valore protettivo. Va ricordato, inoltre, che su 
monete di Caesarea di Mauretania dell’epoca di Giuba II troviamo un cobra coronato dal 
crescente lunare, che sembra essere immagine della stessa regina Cleopatra Selene: è pos-
sibile che l’immagine crei un legame con Isis-Thermouthis, visto che appare attorniata 
da piante fruttifere (Bricault 2008: 225–228, Caesarea 15b). 

In conclusione, aspetti stilistici — per la vicinanza alla statua di Pakhom — e ico-
nografici — per l’acconciatura della bambina — ci permettono di avanzare l’ipotesi 
di una datazione della scultura alla fine del periodo tolemaico e dunque, in base alla 
palese identità divina dei due fanciulli, sembra probabile l’identificazione storica con 
Cleopatra-Selene e Alessandro-Helios. La realizzazione del gruppo sarebbe avvenuta in se-
guito ai fatti di Antiochia. Il rivelarsi dei due fanciulli come i due luminari avrebbe preso 
a Dendera forme innovative e antiche insieme: la formulazione inedita, anche rispetto 
alle scelte del mammisi di Armant, esprime la volontà di dare corpo a immagini nuove, 
che traggano senso tuttavia da un quadro tradizionale. L’esito sembra al momento privo 
di seguito e dunque particolarmente legato all’ambiente di Dendera, il quale è signifi-
cativo sia per il ruolo storico che Cleopatra vi ha avuto, sia per la riflessione teologica 
che ferveva intorno alla figura di Hathor, dalle forti connotazioni astrali [Fig. 1:6]. La 
presenza di stelle sul retro del gruppo è stata opportunamente spiegata da Abdalla con il 
reimpiego di un blocco in origine utilizzato per un soffitto, tuttavia va osservato come il 
cielo stellato sia appropriato al contenuto dell’inusuale scultura e allo stesso tempo non 
siamo in grado di definire se le tracce di rilavorazione siano precedenti la realizzazione 
della scultura o successive. 

Il gruppo di Dendera è dunque un esempio notevole di elaborazione iconologica 
nel linguaggio figurativo dell’Egitto tolemaico, capace di una straordinaria creatività: 
in esso, la tradizione egizia, fortemente presente sia nei modi stilistici che nelle scel-
te iconografiche, incontra la cultura greca, che informa soprattutto, ma non in modo 
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esclusivo, i tratti dei visi e delle capigliature, oltre all’identificazione della figura femmi-
nile con l’astro notturno. L’eccezionale oggetto ci dà misura del dosarsi e del coniugarsi 
delle due grandi tradizioni in un importante centro templare dell’Alto Egitto, lontano 
da Alessandria, al servizio di nuove creazioni mitologiche per la corte alessandrina, dove 
Cleopatra VII, pur proiettata verso il Mediterraneo, guardava con interesse alla grande 
tradizione egizia, reinterpretandola da protagonista (Quaegebeur 1988).
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